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Il progetto «patrimoniale» 
come dispositivo strategico



L’intervento

La mia comunicazione parlerà del «piano», della pianificazione, 
intesa come «progetto»: 
- frutto di una posizione culturale, 
- di una intenzionalità operante, 
- di una competenza specifica su metodi e strumenti di 

pianificazione, 
- di una esperienza «riflessiva»



Occorre definire un oggetto specifico di ciò di cui parlerò: «la 
tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale e 
paesaggistico» possono avvenire solo attraverso un “progetto”, 
ed è forse questa parola, “progetto” che è l’oggetto del 
mio intervento. 
Che tipo di progetto?
Come è possibile «progettare» una materia così vasta e 
complessa, quasi sfuggente, che è il patrimonio culturale e 
paesaggistico? Per fare ciò occorre avere presa sulla società, 
prima di tutto, e poter conoscere e (tentare di 
controllare/orientare) trasformazioni complesse, diffuse, 
molecolari che avvengono in contesti diversi, alle differenti scale, 
con tempi diversi. 

Che progetto? Il piano in un mondo 
complesso

Una stagione particolare della pianificazione 
paesaggistica



Cosa significa fare urbanistica e pianificare in una società complessa, 
attraverso strumenti codificati (leggi, regolamenti, piani, progetti 
attuativi, leve fiscali) entro i quali è possibile (forse) introdurre 
innovazione? Siamo nella condizione di dover trovare dei termini 
comuni, o almeno accessibili, attraverso i quali poter instaurare un 
dialogo nella società. 
società, 
paesaggio, 
territorio, 
dimensione urbana (città)
piano, progetto 
patrimonio 

Un linguaggio flessibile
La necessità di trovare terreni/termini se non  

comuni, chiari



Siamo nella condizione di dover trovare dei termini comuni, o 
almeno accessibili, attraverso i quali poter instaurare un dialogo 
nella società. 
società: si trova nella condizione di essere sia la «destinataria» 
del progetto, sia la «forza attuatrice» di esso; sulla società, sulle 
diverse componenti sociali, nelle loro interrelazioni specifiche e 
anche sugli inevitabili conflitti, il piano tenta di fare presa. E non 
parliamo solo di «cittadinanza», ma dobbiamo includere le 
strutture amministrative, le imprese, la rappresentanza politica, 
fino ai singoli individui, individui «sociali».  

Un linguaggio flessibile
La necessità di trovare terreni/termini se non  

comuni, chiari



Siamo nella condizione di dover trovare dei termini comuni, o 
almeno accessibili, attraverso i quali poter insaurare un dialogo 
nella società. 
paesaggio: tante definizioni! La più semplice forse è quella 
che ne parla come il risultato del guardare soggettivo e attivo 
(«il paesaggio è negli occhi di chi guarda»). Termine che tuttavia 
ha una sua potenza semantica e una sua universalità, e per 
questo è utile (è usato) spesso più di «territorio». 

Un linguaggio flessibile
La necessità di trovare terreni/termini se non  

comuni, chiari



Siamo nella condizione di dover trovare dei termini comuni, o 
almeno accessibili, attraverso i quali poter instaurare un dialogo 
nella società. 
territorio: più che dello sguardo è il risultato del lavoro, 
frutto delle continue trasformazioni accumulate e diffuse, è 
l’assetto che riusciamo a dare al nostro ambiente di vita per 
adattarlo ai nostri bisogni.  

Un linguaggio flessibile
La necessità di trovare terreni/termini se non  

comuni, chiari



Siamo nella condizione di dover trovare dei termini comuni, o 
almeno accessibili, attraverso i quali poter insaurare un dialogo 
nella società. 
dimensione urbana: la natura dell’insediamento 
concentrato o meno, della «città», è parte integrante e 
fondamentale del progetto, ma non esclusiva. È rispetto ad essa, 
tuttavia, che si organizza spesso il territorio, è la rete urbana che 
struttura il paesaggio, è la densità che presenta spesso un 
accentuarsi di dinamiche, di conflitti, di energie. È un punto di 
vista quasi prevalente, sul quale si deve ancora elaborare un 
potente slittamento verso il rurale, la natura, l’integrazione, il 
rapporto con gli altri viventi. 

Un linguaggio flessibile
La necessità di trovare terreni/termini se non  

comuni, chiari



Siamo nella condizione di dover trovare dei termini comuni, o 
almeno accessibili, attraverso i quali poter instaurare un dialogo 
nella società. 
piano (il progetto): sia al paesaggio che al territorio, che 
alla «città» che alla dimensione rurale e naturale si applica il 
piano, per queste dimensioni si tenta di redigere un progetto 
che possa orientare le trasformazioni, e portare società, 
territorio, paesaggio, nella direzione voluta/auspicata. 

Un linguaggio flessibile
La necessità di trovare terreni/termini se non  

comuni, chiari



Siamo nella condizione di dover trovare dei termini comuni, o 
almeno accessibili, attraverso i quali poter instaurare un dialogo 
nella società. 
patrimonio: questi termini (società, territorio, paesaggio, città, 
piano, progetto…), con la loro ricchezza semantica, affiancati al 
termine «patrimonio» paiono assumere una maggiore chiarezza, 
una connotazione specifica e più efficace nell’ambito del nostro 
lavoro. 
Il patrimonio è una utilissima «metafora», è una «allegoria», 
un vero dispositivo che aiuta a proiettare questi ragionamenti in 
una dimensione specifica e complessa. Quella patrimoniale non 
è propriamente la dimensione (solo) del passato, o della 
tradizione, o della storia,  ma è la dimensione del tempo, e 
dunque porta con sé inevitabilmente un discorso 
irrinunciabile sul futuro.  

Un linguaggio flessibile
La necessità di trovare terreni/termini se non  

comuni, chiari



3.2.4 La struttura di lunga durata
dei processi di territorializzazione

Il patrimonio è una utilissima «metafora», è una «allegoria», 
un vero dispositivo che aiuta a proiettare questi

ragionamenti in una dimensione specifica e complessa. 
Quella patrimoniale non è propriamente la dimensione

(solo) del passato, o della tradizione, o della storia,  ma è la 
dimensione del tempo, e dunque porta con sé

inevitabilmente un discorso irrinunciabile sul futuro.  



LO SCENARIO STRATEGICO: Progetti di paesaggio per il territorio regionale

LO SCENARIO STRATEGICO: Progetti territoriali per il paesaggio 
regionale

IL SISTEMA INFRASTRUTTURALE PER LA MOBILITA’ DOLCE
Il patrimonio è una utilissima «metafora», è una «allegoria», un vero dispositivo che aiuta

a proiettare questi ragionamenti in una dimensione specifica e complessa. Quella
patrimoniale non è propriamente la dimensione (solo) del passato, o della tradizione, o 
della storia,  ma è la dimensione del tempo, e dunque porta con sé inevitabilmente un 

discorso irrinunciabile sul futuro.  



I significati della parola patrimonio dunque sono tanti, anche 
qui, e il significato attribuito a questo concetto è cambiato, nei 
secoli. Se lo restringiamo alla nostra disciplina, e lo riferiamo 
al territorio, al paesaggio, al contesto locale, la sua 
applicazione appare più chiara. Se architetti come Joseph 
Rykwert dicono ad esempio che «il patrimonio è ciò entro cui 
siamo» (in Andriani C., a cura di, 2010, Donzelli, Roma), 
considerando il patrimonio consideriamo la completa 
estensione temporale (perché nella definizione di patrimonio 
c’è in qualche modo una dimensione proiettiva al futuro).

Un linguaggio flessibile
patrimonio



La definizione migliore di patrimonio, per quello che si è detto, 
mi pare la seguente: il patrimonio (territoriale e 
paesaggistico) è l’accumulazione di innovazione nel 
tempo.

Un linguaggio flessibile
patrimonio



[nelle procedure di adeguamento dei piani comunali al PPTR 
regionale, questa definizione di patrimonio credo sia utile, e 
dovrebbe guidare tutto il processo di adeguamento. 
L’adeguamento dovrebbe essere dunque la redazione e la 
«registrazione» di un avanzamento in termini di 
innovazione, che viene introdotta nel contesto 
locale attraverso il piano comunale.
Uno strumento di pianificazione in virtù del suo essere progetto 
di futuro, non può esimersi da questo passaggio, 
Si tratta di accordarsi certamente su cosa sia 
«innovazione»: potrebbe essere «rinnovamento» del patrimonio 
culturale, in termini di fruizione, durata, complessità, valore, potrebbe essere 
aumentata resilienza, maggiore qualità estetica, etc. … è tema del 
piano/progetto.  

Un linguaggio flessibile
Patrimonio/scenario/progetto



Che progetto? Il piano in un mondo 
complesso

Una nuova stagione

Convenzione europea del Paesaggio (2000): estende il 
significato del «paesaggio» agli ambienti di vita delle persone.
Codice «Urbani» (2004): introduce questo nuovo concetto 
nell’ordinamento italiano, e avvia una nuova stagione di 
pianificazione,



Che progetto? Il piano in un mondo 
complesso

A partire da alcuni esempi specifici frutto di 
sperimentazione

Piano Paesaggistico della Regione Sardegna (Ambiti 
costieri, 2008): inaugura la stagione
Piano Paesaggistico Territoriale della Regione Puglia 
(2015): declina in modo fortemente progettuale il tema
Parte statutaria del Piano Indirizzo Territoriale Regione 
Toscana con valore di piano paesaggistico (2015): lavora per 
«invarianti» strutturali. 



Piano Paesaggistico della Regione Sardegna
(Ambiti costieri, 2008): inaugura la stagione

Il patrimonio qui è inteso 
come la riserva di naturalità 
costiera,  l’interfaccia 
terra/mare. 



Piano Paesaggistico della Regione Sardegna
(Ambiti costieri, 2008): inaugura la stagione



Piano Paesaggistico della Regione Sardegna
(Ambiti costieri, 2008): inaugura la stagione



Parte statutaria del Piano Indirizzo Territoriale 
Regione Toscana con valore di piano paesaggistico 
(2015): lavora per «invarianti» strutturali. 

Parte statutaria del Piano 
Indirizzo Territoriale 
Regione Toscana con valore 
di piano paesaggistico (2015): 
lavora per «invarianti» 
strutturali, cioè per «strutture. 

Anna Marson, a cura di, 2018, La 
struttura del paesaggio



Parte statutaria del Piano Indirizzo Territoriale 
Regione Toscana con valore di piano paesaggistico 
(2015): lavora per «invarianti» strutturali. 

Abachi delle invarianti
1 invariante I: i caratteri idro-geo-morfologici dei bacini 
idrografici e dei sistemi morfogenetici
2 invariante II: i caratteri ecosistemici dei paesaggi
3 invariante III: il carattere policentrico e reticolare dei sistemi 
insediativi, urbani e infrastrutturali
4 invariante IV: i caratteri morfotipologici dei sistemi agro 
ambientali dei paesaggi rurali



Parte statutaria del Piano Indirizzo Territoriale 
Regione Toscana con valore di piano paesaggistico 
(2015): lavora per «invarianti» strutturali. 



Parte statutaria del Piano Indirizzo Territoriale 
Regione Toscana con valore di piano paesaggistico 
(2015): lavora per «invarianti» strutturali. 



Parte statutaria del Piano Indirizzo Territoriale 
Regione Toscana con valore di piano paesaggistico 
(2015): lavora per «invarianti» strutturali. 



Piano Paesaggistico Territoriale della 
Regione Puglia (2006/2015). 

Il piano si forma in un periodo 
particolare: siamo all’inizio di un nuovo 
capitolo della storia della pianificazione 
paesaggistica in Italia, e la Puglia si trova 
ad avere un nuovo governo regionale, 
eletto credo sulla spinta forte di una 
esigenza di cambiamento.



Piano Paesaggistico Territoriale della Regione 
Puglia (2015): declina in modo fortemente progettuale 
il tema della pianificazione paesaggistica.







Il PPTR viene redatto, e si occupa anche di:
- assolvere ad una funzione ‘organizzativa’, sistematizzando la 

conoscenza territoriale; raccoglie/organizza archivi sparsi, coordina la 
formazione di nuovi dati in coerenza con l’avanzamento del PPTR (es. 
cartografia di base, carta idrogeomorfologica, sistematizzazione dei repository 
dei beni culturali etc.),

- comunicare una ‘tensione interpretativa’ del presente del 
paesaggio regionale, attraverso il dispositivo del «patrimonio» (la carta dei 
paesaggi, i contesti topografici stratificati, le invarianti, le figure territoriali…),

- Il PPTR ha una propensione ‘narrativa’, costruisce un ‘racconto’ di lunga 
durata, attraverso le fasi della territorializzazione fino alla carta paesaggi, agli 
scenari di progetto,

- tra i suoi pregi, ha l’onestà di impostazione: il PPTR dichiara sempre una 
posizione/postura rispetto all’oggetto del suo agire. 

La scala comunale e i problemi di 
adeguamento 

Innovare localmente e puntualmente in un 
quadro strutturale solido



Da subito, più degli altri due strumenti di Sardegna e Puglia, 
ambisce a raggiungere il risultato di un documento 
costruito socialmente (con atti di co-pianificazione, 
manifesto con i produttori del paesaggio, conferenza d’area, 
progetti integrati di paesaggio sperimentali, sito web interattivo, 
ecomusei, mappe di comunità, il premio per il paesaggio, etc), 
che esprime la sua potenzialità nella chiarezza di indirizzo verso i 
piani sotto ordinati (PUG). 

In questo senso, anche rispetto alle due esperienze citate prima 
- che nel panorama italiano sono quelle che meglio conosco - il 
piano pugliese è veramente un dispositivo progettuale di 
lungo periodo.

La scala comunale e i problemi di 
adeguamento 

Innovare localmente e puntualmente in un 
quadro strutturale solido



Come lavorare nel quadro strutturale così ben 
definito? 
Quale è il margine di specificazione del pianificatore che lavora 
alla scala comunale? 
Quale è il margine di indipendenza del progettista che esercita 
la sua competenza su di un singolo manufatto, su di un piccolo  
spazio pubblico, su di un elemento minore?

La scala comunale e i problemi di 
adeguamento 

Innovare localmente e puntualmente in un 
quadro strutturale solido



Proseguire il 
«processo di 
formazione» del 
PUG. 

La scala comunale e i problemi di 
adeguamento 

Innovare localmente e puntualmente in un 
quadro strutturale solido



L’efficacia del PPTR; a mio parere, si estende 
oltre di sé: esempi dal DPP:  «Nell’ambito 
delle componenti culturali e insediative (…) il 
PPTR ha inteso tutelare come UCP la “città 
consolidata”, definita come “quella parte dei 
centri urbani che va dal nucleo di fondazione 
fino alle urbanizzazioni compatte realizzate nella 
prima metà del novecento, come individuati 
nelle tavole della sezione 6.3.1.” (Cfr. art. 76 
delle NTA del PPTR). Per tale contesto il PPTR 
non ha individuato specifiche misure di 
salvaguardia e di utilizzazione, definendo, 
tuttavia, negli indirizzi e nelle direttive relative 
alle componenti culturali e insediative, specifiche 
indicazioni da recepire in sede di adeguamento 
o formazione dei piani sottordinati..

La scala comunale e i problemi di 
adeguamento 

Innovare localmente e puntualmente in un 
quadro strutturale solido



L’efficacia del PPTR; a mio parere, si 
estende oltre di sé: esempi dal 
DPP: «Linee guida per la “Zona Bianca” 
B1 e B2» elaborate nel 2007, 
opportunamente aggiornate, 
perseguendo un approccio finalizzato a 
salvaguardare la qualità urbana 
sia dell’edilizia residenziale di 
matrice novecentesca sia degli 
spazi comuni di connessione 
del tessuto urbano della città 
consolidata. Tale criterio trova 
giustificazione in una struttura urbana 
che è basata su elementi e caratteri 
tipologici riconoscibili e minacciati dai 
processi di trasformazione in atto».  

La scala comunale e i problemi di 
adeguamento 

Innovare localmente e puntualmente in un 
quadro strutturale solido



L’analisi urbana, intesa come 
studio delle caratteristiche
morfologiche degli insediamenti
urbani, è uno dei principali elementi su cui
poggia la progettazione urbanistica, in 
quanto consente di descrivere, per 
categorie semplificate, lo stato dei 
luoghi a partire dai singoli
materiali edilizi che li compongono
e del rapporto che tra questi singoli
materiali intercorre. Quest’approccio è
basato su di una riduzione (una
semplificazione) ed è complementare ad 
altri (ad esempio quello
« figurale/percettivo » basato sull’apporto
delle competenze sul paesaggio urbano, 
ad esempio. 

morfologia urbana

La scala comunale e i problemi di 
adeguamento 

Innovare localmente e puntualmente in un 
quadro strutturale solido



Lo studio della morfologia urbana è lo 
studio della forma della città: con 
Gregotti (1995): la parola morfologia
«è stata usata quasi sempre per indicare 
un livello di descrizione e design su una 
scala di dimensioni e una maggiore 
complessità relazionale rispetto 
all'elemento edilizio, l'edificio».
Ovvero, si ragiona ad una scala che non è 
quella propria della «architettura» intesa 
come opera «in sé». Come molti 
architetti/urbanisti (De Carlo, ad esempio) 
occorre fare esplicito riferimento al 
legame tra tipo architettonico e 
tessuto urbano. 

La scala comunale e i problemi di 
adeguamento 

Innovare localmente e puntualmente in un 
quadro strutturale solido



Le qualità morfologiche 
dell’insediamento, determinate 
dall'aggregazione dei tipi, dalla 
relazione creata tra i diversi tipi, e 
naturalmente dal ruolo che altri 
«elementi» (come la strada, le piazze, 
gli spazi aperti e verdi ecc. ) hanno in 
questo rapporto. Nuovi tipi di 
«città». Qui sta forse una delle 
chiavi di volta per l’interpretazione di 
alcuni aspetti dell’adeguamento: 
stutture territoriali di livello superiore 
possono essere specificate a partire 
dalla loro essere costituite da elemeni 
minori, che vanno presi a riferimento: 
- Tracciati/percorsi
- Tessuti
- Luoghi urbani 

Studio della morfologia 
urbana



Parte statutaria del Piano Indirizzo Territoriale 
Regione Toscana con valore di piano paesaggistico 
(2015): lavora per «invarianti» strutturali. 



ESEMPIO: TESSUTO T.R.4: rappresentazione del tessuto urbano



ESEMPIO: TESSUTO T.R.4: rappresentazione dell’ipotesi “peggiorativa” (incongrua)



ESEMPIO: TESSUTO T.R.4: rappresentazione dell’ipotesi “migliorativa” (congrua/coerente)



TESSUTO T.R.4
Sinistra “stato di fatto” | Centro “peggiorativa” | Destra “migliorativa”



I «tessuti urbani» sono aggregazioni di 
medesimi o differenti tipi edilizi, che 
realizzano, in base ai rapporti che 
stabiliscono con il tracciato viario 
(distribuzione), determinati tessuti 
urbani.
Diversi tessuti urbani risolvono in modi 
differenti la relazione tra gli edifici 
destinati alla residenza o meno e gli spazi 
pubblici (strade, piazze, slarghi, giardini 
etc.) e sono perciò individuabili come 
parti di città con caratteristiche 
specifiche. In questo modo si stabilisce 
già un qualche legame tra la forma 
dell’edificio espressa con l’astrazione 
della «tipologia» e la forma della 
città. 

«tessuti urbani», o nuove urbanità



Gianfranco Caniggia, Gian Luigi 
Maffei, Lettura dell’edilizia di 
base, 1981

Gianni Fabbri, Carlo Aymonino,  Aldo Rossi, 
Carlo Cristofoli, Rapporti tra la 
morfologia urbana e la tipologia 
edilizia. Documenti del corso di caratteri 
distributivi degli edifici. Anno accademico 
1965-1966.



Esempio di «uso» dei tessuti 
urbani e delle tipologie 
edilizie nella pianificazione attuativa, 
PPCS (Piano particolareggiato del 
Centro Storico), nello specifico quello 
vigente del Comune di Oristano.

disponibile su: 
http://www.comune.oristano.it/it/t
ematiche/casa-e-urbanistica/PPCS/

Tipologie edilizie, tessuti urbani e controllo delle 
trasformazioni: un esempio, il PPCS di Oristano

massimo carta 2020 



Il Centro Storico è per il Piano 
Paesaggistico Regionale, “Bene 
Paesaggistico”: i piani attuativi 
particolareggiati sono 
obbligatori, e debbono garantire 
tutela e valorizzazione del “centro” in 
quanto organismo urbano. 

Il Piano Particolareggiato individua, 
tra le altre cose: 
- le «tipologie edilizie» 

organizzandole in abachi; 
- ad un livello più generale, i 

«tessuti edilizi», per i quali 
studia e applica norme differenziate.

massimo carta 2020 

Tipologie edilizie, tessuti urbani e controllo delle 
trasformazioni: un esempio, il PPCS di Oristano



Centro storico di Oristano, foto aerea

Tipologie edilizie, tessuti urbani e controllo delle 
trasformazioni: disciplina per tessuti edilizi

massimo carta 2020 



Centro storico di Oristano, estratto delle discipline del PPCS 
(Piano Particolareggiato del Centro Storico)

Tipologie edilizie, tessuti urbani e controllo delle 
trasformazioni: disciplina per tessuti edilizi



Norme Tecniche di Attuazione 
Capo II – Tessuti edilizi
art. 14 Criteri di individuazione e 
obiettivi
1. Al fine di garantire la tutela e valorizzazione 
dell’insieme degli edifici e delle loro pertinenze 
e di garantirne la trasmissione al futuro del 
valore memoriale, il PPCS articola il patrimonio 
edilizio esistente nel Centro Storico in 
differenti tessuti edilizi.
2. I tessuti edilizi sono individuati in base a:
a) stato di conservazione dell’impianto 
originario e/o grado di valore storico 
riconosciuto;
b) grado di unitarietà e coerenza morfologica 
d’insieme, seppure nella possibile variazione
delle tipologie edilizie componenti;
c) presenza o meno di tipi edilizi originari 
riconoscibili, anche se in parte trasformati, e di 
episodi di edilizia moderna o contemporanea 
di valore testimoniale.

massimo carta 2020 

Centro storico di Oristano, estratto #1 della Legenda 
della carta della Disciplina Generale del  PPCS (Piano 
Particolareggiato del Centro Storico)

Tipologie edilizie, tessuti urbani e controllo delle 
trasformazioni: disciplina per tessuti edilizi



Capo III – Classificazione degli 
edifici
art. 21 Criteri di classificazione
1. Il PPCS classifica il patrimonio edilizio 
esistente riconoscendo edifici appartenenti 
a tipologie edilizie di valore storico (Casa a 
corte e sue evoluzioni), edifici specialistici, 
edifici moderni o contemporanei di valore e 
edifici alterati o di recente o nuova 
costruzione privi di valore tipologico o 
architettonico.

art. 22 Tipologie edilizie di valore storico
1. Le tipologie edilizie di valore storico sono 
individuate in base alle caratteristiche 
morfologiche e costruttive, alla rilevanza 
storica e testimoniale e al ruolo che esse 
svolgono nella conformazione e 
qualificazione dei tessuti edilizi.

massimo carta 2020 

Tipologie edilizie, tessuti urbani e controllo delle 
trasformazioni: disciplina per tipologie edilizie

Centro storico di Oristano, estratto #2 della Legenda 
della carta della Disciplina Generale del  PPCS (Piano 
Particolareggiato del Centro Storico): 



Capo I – Tipologie dello spazio 
pubblico art. 51 Spazi pubblici 
areali, lineari e nodali 

1. Lo spazio pubblico del Centro Storico 
è classificato in differenti tipologie, che si 
riferiscono ciascuna ad elementi 
archetipici della città storica (la strada, la 
piazza, lo slargo…) e al ruolo che 
ciascuna di esse assume nella struttura 
urbana.  
Esse sono distinte in spazi pubblici lineari, 
areali e nodali. 

Centro storico di Oristano, estratto #3 della Legenda della 
carta della Disciplina Generale del  PPCS (Piano 
Particolareggiato del Centro Storico): 

Tipologie edilizie, tessuti urbani e controllo delle 
trasformazioni: disciplina dello spazio pubblico

massimo carta 2020 



Centro storico di Oristano, estratto #4 della Legenda della 
carta della Disciplina Generale del  PPCS (Piano 
Particolareggiato del Centro Storico): 

art. 52 Criteri di intervento comuni 
alle tipologie dello spazio pubblico 
1. criteri generali per gli interventi su 
sezione stradale e pavimentazione:
a) La distribuzione ed il trattamento degli spazi 
devono facilitare e rendere sicuro la fruizione 
da parte di tutti, con particolare attenzione alle 
persone non normodotate. 
b) Devono essere sempre garantite quote e 
pendenze che consentano il migliore deflusso 
delle acque. 
2. Criteri generali per interventi su 
arredo e illuminazione: 
a) Gli elementi di arredo e i corpi illuminanti 
devono essere meno ingombranti possibile e 
posizionati in modo da non ostacolare la 
percorribilità. 
b) I sistemi di illuminazione devono garantire 
elevate prestazioni in termini di risparmio 
energetico e di contrasto all’inquinamento 
luminoso. 
c) I cestini portarifiuti devono essere uniformi 
e rispondenti alle esigenze dei regolamenti sulla 
raccolta dei rifiuti urbani. 

Tipologie edilizie, tessuti urbani e controllo delle 
trasformazioni: disciplina dello spazio pubblico



L’efficacia del PPTR; a mio parere, si 
estende oltre di sé: un esempio, dal 
DPP:  
«Nel territorio rurale di questo comune 
(…) sono diffusi molti beni identitari sui 
quali non esiste alcuna forma di tutela né 
sono oggetto di strategie integrate di 
valorizzazione. Questi vanno dal sistema 
della viabilità storica dei Capodieci, a 
numerosi piccoli manufatti rurali per la 
raccolta delle acque, quali cisterne e 
norie, a un patrimonio architettonico di 
più consistenti dimensioni costituito da 
masserie e ville gentilizie» 

La scala comunale e i 
problemi di adeguamento 
Innovare localmente e 
puntualmente in un quadro 
strutturale solido



L’efficacia del PPTR; a mio parere, si 
estende oltre di sé: un esempio, dal 
DPP:  
«Nel territorio rurale di questo comune 
(…) sono diffusi molti beni identitari sui 
quali non esiste alcuna forma di tutela né 
sono oggetto di strategie integrate di 
valorizzazione. Questi vanno dal sistema 
della viabilità storica dei Capodieci, a 
numerosi piccoli manufatti rurali per la 
raccolta delle acque, quali cisterne e 
norie, a un patrimonio architettonico di 
più consistenti dimensioni costituito da 
masserie e ville gentilizie» 

La scala comunale e i problemi di 
adeguamento 

Innovare localmente e puntualmente in un 
quadro strutturale solido



La scala comunale e i problemi di 
adeguamento 

Innovare localmente e puntualmente in un 
quadro strutturale solido



Una sola nota finale sul sistema del 
patrimonio dei beni culturali.
La concettualizzazione dei «contesti 
topografici stratificati» (Volpe) per i beni 
culturali, con la scelta di buffer di tutela 
specifici, determina anche la necessità di 
non potersi sottrarre ad un 
ragionamento al futuro. 
La concezione patrimoniale come 
dispositivo progettuale accogliente 
all’innovazione ci mette nelle condizioni di 
interrogarsi sul ruolo che vogliamo 
assegnare ai beni culturali «nella città e 
nel territorio», restituendo loro un ruolo 
primario, intercalare, trasversale, attivo. 

La scala comunale e i problemi di 
adeguamento 

Innovare localmente e puntualmente in un 
quadro strutturale solido




